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NOI E GLI ALTRI

L’estensione dei filari

AGGREGAZIONI
Un maxi-Consorzio
per la Lombardia
Sirafforza il processodi
aggregazionedeiConsorzi
agrari.L’ultimaoperazione
è la costituzionein
Lombardiadiun unmaxi
Consorziocon la fusione
deiCap diBergamo,
Como-Lecco-Sondrioe
Pavia.La nuovastruttura
avràunfatturato di 100
milioni, 54 trasedie negozi,
immobiliper unvalore di 30
milionie oltre 100occupati.
L’obiettivoè il
coordinamentodelle
produzioniedelle rispettive
attività,oltrealla vendita
comunedeiprodotti
agricoli. Ilpresidente è
GiuseppeGhezzi (Pavia),
vicepresidenteGiovanni
BattistaMicheli (Bergamo)
edirettore di reteAlfredo
Gelmini(Como).

ISMEA
In crescita del 3%
i costi d’impresa
Costisemprepiù salatiper
le imprese agricole. L’Ismea
haregistratoa luglio un
incrementodioltre il 3per
centorispettoallo scorso
annomentresugiugnola
crescitaè dello 0,4per
cento.Subasemensile la
bollettapiù caraè per i
mangimi(+1,4%).Maè sul
confrontoannualechesi
rilevauninasprimento dei
costi.Con la fiammata dei
prodottipetroliferi in
particolareper l’energia
elettrica(+26 percento).
Pesanteanche la spesa per
concimi(+5%),mangimi
(3,7%)e sementi (2,5%).

Si chiude il cerchio della
vendemmia 2012. Dopo le pri-
mestimediAssoenologi(sive-
da «Il Sole 24 Ore» del 25 ago-
sto), che parlavano di un calo
del 3,5%, Ismea e Uiv hanno
rincarato la dose: con 39,3 mi-
lioni di ettolitri (-8%) l’annata
2012saràlapiùscarsadegliulti-
mi50anni.

A farne le spese le regioni
del Centro Nord e le uve pre-
coci(destinateavinibianchie
spumanti) la cui maturazione
è coincisa con la punta massi-
madicaldo.Frai"rossi"asoffi-
re sono state le varietà raccol-
te prima come i Merlot. Men-
tre invece Sangiovese e Neb-
biolo sembrano aver benefi-
ciato delle temperature più
freschedi settembre. (G.d.O.)

LA STORIAIl gruppo investe 100 milioni in laguna per la produzione di bio-carburanti

Riconversione verde per la raffineria Eni

LOMBARDIA
VENETO

VENEZIA

Un investimento stimato in
100 milioni per fare della raffine-
ria di Venezia il primo caso al
mondodiriconversionediunim-
pianto tradizionale in bio raffine-
ria,perlaproduzionedicarburan-
ti innovativi e di elevata qualità.
Eni ha illustrato ieri a istituzioni
eorganizzazionisindacali il pro-
getto, fondato sulla tecnologia
ecofining, sviluppata e brevetta-
ta al proprio interno. La Green
Refinery partirà con una prima
fasediconversionedegli impian-
ti esistenti che sarà avviata nel
secondotrimestredel2013, com-
pletata entro la fine dello stesso
anno. Fino al momento di avvio
della conversione - precisa
l’azienda - «la raffineria conti-

nueràa produrresecondo lemo-
dalità tradizionali».

Inunadelleareevenetepiùpro-
vate, è un primo segnale di inver-
sione di tendenza. Il nuovo im-
pianto green – precisa Eni – con-
sentirà di mantenere sul sito di
Venezia un’attività industriale
economicamente sostenibile a
lungo termine e a basso impatto
ambientale: una prospettiva
tutt’altro che scontata alla luce

dellacrisiedellaprogressivadein-
dustrializzazionedel sito.

La produzione di biocarburan-
tisaràavviatadal1˚gennaio2014e
crescerà progressivamente a
fronte dell’entrata in esercizio
deinuoviimpiantichesarannore-
alizzatinell’ambitodel progettoe
chesarannocompletatinelprimo
semestre del 2015. All’attività del-
la Green Refinery sarà associata
la realizzazione di un nuovo polo
logistico.Sulfronteoccupaziona-
le,ilprogettoconsentiràdiassicu-
rare l’impiego di una quota con-
grua del personale – attualmente
circa 300 addetti – impiegato nel-
la attuale raffineria. Il personale
sarà gestito con modalità e stru-
menti che saranno condivisi con
leorganizzazionisindacali. Ilpro-

gramma di investimenti previsto
eilmantenimentosulsitodiattivi-
tà produttive a carattere indu-
striale consentiranno anche di
mantenereunimpiegosignificati-
vodell’attualeindottodellaRaffi-
neria,dalla logisticaai servizi.

Il progetto Green Refinery è
fondato su tecnologie distintive a
elevata compatibilità ambientale
fruttodicostantiricercaeinnova-
zione: questo – spiega l’azienda –
«renderàilsitodiVeneziaunmo-
dello di eccellenza tecnologica e
rappresenterà un solido business
nelperimetro delle attività svolte
daEni».

Positiva la prima reazione di
fonte sindacale: «Dopo anni di
continuedismissioni–diceMassi-
moMeneghetti,FemcaCisl–arri-

vaunprogettoindustrialeinnova-
tivo, rispettoso del territorio, ad
altoprofilotecnologicoecheper-
mettediavviarefinalmenteilpro-
cesso di riconversione industria-
le di Porto Marghera. Si tratta di
un importante punto di partenza:
da una parte Eni dovrà rispettare
gli impegni oggi assunti dandone
piena attuazione, dall’altra ci
aspettiamo risposte concrete da
parte delle istituzioni locali e dal
Governo sulla concessione rapi-
da delle autorizzazioni necessa-
rie. Lavoreremo per sostenere il
successo dell’iniziativa, ma sare-
moaltrettantodeterminatinelse-
guirne le evoluzioni contrastan-
do ogni ostacolo che ne pregiudi-
casse il buon esito finale. Come
Federazione ci auguriamo che
questo sia il primo tassello di un
quadro più complessivo che ser-
va da stimolo nell’attirare nuovi
investimentidapartedialtrereal-
tà industriali».

B.Ga.
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Avviata la fusione

Gliindustriali
diPescara
eChieti
fannosistema

Assemblee. Il presidente degli imprenditori Brugnaro indica le condizioni per rafforzare l’attrattività del territorio

Fiscalità di vantaggio a Venezia
«C’è la crisi, ma non il tracollo: il numero di aziende tiene e l’export sale»

Giorgio dell’Orefice
La liberalizzazione dei vi-

gneti europei non si farà. Nella
riunionechesiètenutaieriaPa-
lermo, il gruppo di esperti isti-
tuito dalla Commissione euro-
pea per analizzare l’impatto
del dossier ha proposto la defi-
nizione di un nuovo sistema di
gestione dei diritti di impianto
inEuropaalternativoquindial-
le "vigne libere".

La deregulation dei diritti di
impianto (le licenze produttive
che occorre detenere insieme
alla titolarità del vigneto per
produrrevino)eraprevistadal-
la riforma Ue del vino del 2008
e sarebbe dovuta scattare nel
2015. Ma già nei mesi scorsi era
stata contestata da un ampio
frontediproduttorieuropeigui-
dato da Italia, Francia, Spagna e
cheprestosièestesoancheadi-
versipaesidell’Est.

I viticoltori temono che la li-
bertàd’impiantopossainnesca-
re un’esplosione dei vigneti in
Europa. Si stima infatti che po-
trebberoraddoppiarelesuperfi-
ci in aree come il Chianti in Ita-
lia, la Côtes du Rhône in Fran-
cia, Rioja in Spagna. Il conse-
guente boomproduttivo porte-
rebbeauncrollodellequotazio-
nivanificandoglisforzicompiu-
ti in questi ultimi anni per mi-
gliorare la qualità dei vini e
spuntare sui mercati prezzi più
remunerativi.

Critiche che hanno costretto
Bruxelles ariesaminare la deci-
sione e le conclusioni degli
espertiequivalgonoaunsostan-
zialedietrofront.

Due le ipotesi in campo. La
prima proposta "firmata" dalla
Commissione Ue e illustrata
dal responsabile della Dg Agri,
José Silva Rodriguez, prevede
un sistema più flessibile ed effi-

cace dell’attuale per la supervi-
sione degli impianti a vigneto
in Europa. Uno strumento di-
versificato però per le diverse
categoriedivino(Dop, Igpovi-
nidatavola)eaffidatoalleorga-
nizzazioniinterprofessionaliat-
tiveneivaripaesimembri.Lase-

conda proposta, avanzata da 11
paesiproduttori(tracuil’Italia)
punta a un sistema di gestione
dei diritti unico e non differen-
ziato tra le diverse categorie e
un meccanismo improntato al
principiodisussidiarietà. Inso-
stanza, la regìa dei vigneti non
andrebbeaffidataallesoleorga-
nizzazioni interprofessionali
madecisaalivellodisingoliSta-
ti che potebbero delegarla an-
che al settore pubblico (come
avvieneinItaliaconiregistrire-
gionali delle vigne). Entrambe
leproposteprevedonouna(mi-
nima) possibilità di piantare
nuovi vigneti sulla base di con-
tingenti dettati dalle esigenze
del mercato. La soluzione defi-
nitiva verrà dalla prossima riu-
nione del gruppo in program-
maa novembre.

Soddisfatto il ministro per le
Politiche agricole, Mario Cata-
nia. «Abbiamo la certezza – ha
detto–cheancheinfuturocisa-
rà un regime di gestione delle
superficivitate.Siamoriuscitia
portare in fondo un lavoro di
squadra che ha visto l’Italia in
primafila».

«Ilproblemanonèquellodel-
le soluzioni che prevarranno –
spiega Palma Esposito, delega-
to del Copa–Cogeca (sigla che
racchiude cooperative e orga-
nizzazioni agricole europee) –.
Ilrisultatopernoidimaggiorri-
lievo è che Bruxelles non parla
più di liberalizzazione ma della
necessitàdimantenereunsiste-
ma di gestione dei vigneti».
«C’è una significativa apertura
della Commissione – aggiunge
ilpresidente di Efow (l’associa-
zione europea dei vini a deno-
minazione d’origine), Riccardo
Ricci Curbastro – mentre fino-
ra Bruxelles difendeva a spada
tratta la liberalizzazione».

VENDEMMIA 2012

Qualitàsalva
maraccolto
ai minimi (-8%)

Agricoltura

BENEFICI
Il nuovo impianto permetterà
diconservare nell’area
un’attività industriale
sostenibile a lungo termine
ea basso impatto ambientale

Francesco Benucci
CHIETI

Leaffermazionidiprinci-
pio possono apparire le solite
che si ascoltano nelle assem-
blee di organismi di rappre-
sentanza:«Diventareprotago-
nista dello sviluppo»; «Crea-
re valore per gli associati»;
«Favorirepartecipazione,eti-
ca». In realtà, Confindustria
Chieti e Confindustria Pesca-
ra - distanti quindici chilome-
tri l’unadall’altra-hannofatto
qualcosa di più concreto per
colmaretaledistanzae,soprat-
tutto, riorganizzare funzione
e ammodernare il concept di
rappresentanza. Hanno deci-
so - con formale delibera dei
propri direttivi - di fondersi e
diventare un’unica realtà, che
andrà ad aggregare, entro il
primosemestredel 2014, i ser-
vizi e le strutture che insieme
assommanoall’incirca900im-
prese, circa il 65% del Pil
dell’Abruzzo.

«L’obiettivo è di fare effi-
cienza, ma principalmente di
migliorare laqualitàdei servi-
zi offerti alle imprese nonché
diampliarneilnumero»,sileg-
ge in una nota congiunta con
laqualesianticipaancheunal-
tro obiettivo non previsto nel
progetto iniziale di aggrega-
zione,«lafusioneoltrechedei
servizianchedellarappresen-
tanza:unicapresidenzaeduni-
cagiunta».Insomma, intempi
di spending review, di nuovi
scandali sulla Casta e comun-
que di una crisi economica
pervasiva, le due associazioni
hanno deciso di accelerare il
percorsodi fusioneacui lavo-
ravano i due presidenti - Pao-
loPrimaveraperChietieEnri-
co Marramiero per Pescara -
conla collaborazionedel con-
sulenteTommaso Prete. E so-
noambiziosigliobiettivi.Sicu-
ramente si punta a incremen-
tare il numero di associati (at-
tualmente 490 a Chieti e 411 a
Pescara)e a fidelizzarli.
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IL VIGNETO MONDIALE

Dati 2011. In migliaia di ettari

Spagna

Francia

Italia

Cina

Turchia

Usa

Portogallo

Argentina

Romania

Cile

Australia

Sudafrica

Grecia

Brasile

Bulgaria

Ungheria

Nuova Zelanda

7.585

65

37

73

92

111

131

174

202

204

218

240

405

500

560

776

807

1.032

Totale

ABRUZZO

Rosalba Reggio
MANTOVA

«Il disegno di legge che in-
troduce l’obbligo, solo per le im-
prese,dipagareentro30o60gior-
ni genererà effetti asimmetrici
che metteranno a rischio il siste-
ma imprenditoriale del Paese».
VincenzoBoccia,presidentedel-
la Piccola industria di Confindu-
stria, esprime al convegno orga-
nizzato a Mantova dal comitato
regionale Piccola industria di
Lombardia il suo dissenso verso
l’approvazioneallacommissione
Attività produttive della Came-
ra,delprovvedimentocherecepi-
scesoloinparteladirettivaeuro-
peasuipagamenti,nonpreveden-
do scadenze analoghe per la Pa.
«Noi siamo il cuore – aggiunge
Boccia – la mente e il braccio del
Paeseedobbiamointerveniresui
nodi che frenano lo sviluppo». I
problemi sono noti: «Costi
dell’energia per le imprese supe-
riori del 30% rispetto al resto
d’Europa, tassazione più alta del
20%,giustizialenta,altocostodel
lavoro,burocraziapesante.Etut-
tavia restiamo il secondo Paese
manifatturieroinEuropa.Lapoli-
tica renda competitivo il Paese.
Alrestopensiamonoi».

Il rapporto di Confindustria
Lombardia sulle imprese del ter-
ritoriorilevacheil2011sièchiuso
con l’export in crescita dell’8,4%
sul 2010, e un valore superiore a
104 miliardi, oltre i livelli pre cri-
si.«Dobbiamofaresistemaperre-
sistereallacrisi–hadettoAmbra
Redaelli,presidentePiccolaindu-
stria di Confindustria –. Le Pmi
lombardestannodimostrandodi
saper competere in condizioni
moltodifficili».Unmessaggioal-
leistituzioni,rappresentateinsa-
ladalGaranteperleimpreseGiu-
seppeTripoli e da Andrea Gibel-
li, vicepresidente e assessore
all’IndustriadellaRegione.«Dob-
biamo chiedere un impegno al
Governo per incentivare un au-
mento di produttività» ha detto
Alberto Barcella, presidente di
ConfindustriaLombardia.
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Alessio Romeo
Sempre meno, ma sempre

tantissimi. Ammontano a 182
miliardi di euro gli aiuti diretti
pubblicipercepitidagliagricol-
tori dei Paesi avanzati nel 2011,
secondo l’ultimo rapporto Oc-
se sulle politiche agricole pub-
blicatoneigiorniscorsi.Si trat-
tadel recordnegativoda quan-
do esiste la rilevazione. I sussi-
dirappresentanoormai, inme-
dia, meno di un quinto (il 19%)
delredditoagricolocomplessi-
vo. Il calo è dovuto principal-
mente al buon andamento dei
mercati: essendo in molti casi
gliaiuti legatiallequotazioni(è
così soprattutto negli Usa ma
non, a esempio, in Europa), la
congiuntura favorevole dello
scorso anno ha consentito so-
stanziali risparmi alle casse
pubbliche.

Unalettura,quelladegliana-
listidell’Ocse, criticata però da
alcuni esperti, in quanto all’ap-
pello mancherebbe l’intero ca-
pitolo degli aiuti alimentari
Usa, i cosiddetti «Food stam-
ps», pari a circa 20 miliardi di
dollariannui,cheformalmente
non figurano tra le sovvenzio-
ni pubbliche «ma in realtà rap-
presentano un potentissimo
strumento di politica agrico-
la», spiega Paolo De Castro,
presidente della commissione
Agricoltura dell’Europarla-
mento oltre che economista
espertodimercati agricoli.

Per l’Europa vale il discorso
opposto:essendoilbilancioco-
munitariofissoepredetermina-
to,egliaiutierogatiindipenden-
temente dall’andamento dei
mercati, non si registra nessu-
na variazione di rilievo, anche
segliagricoltoriitalianiedeuro-
pei hanno comunque sofferto
diunaprogressivaerosionedel
sostegno pubblico, passato in
pochianni dal 30 al 20% di inci-

denza sul reddito, appena un
punto sopra la media Ocse.
«Anche l’Europa dovrebbe do-
tarsidiunsistemadiaiutiantici-
clico - dice ancora De Castro -,
perché non ha senso dare un
sussidioquandoiprezzisonoal-
ti. Gli agricoltori invece hanno
bisogno di efficaci strumenti di
gestione del rischio». Nessuna
speranzaperò di introdurli con
l’imminente riforma della Pac,
«semmai con la prossima revi-
sionedimedioterminechevor-
remmo mettere in calendario
peril2017».

Traipaesipiùvirtuosil’Ocse
annoveraNuovaZelandaeAu-
stralia, dove gli aiuti incidono
appena, rispettivamente, l’1% e

il 3% sui guadagni. Sempre sot-
to la media Ocse si trovano an-
che Cile (4%), Stati Uniti (9%)
Messico (12%) e Canada (16%).
Mentre tra i grandi sovvenzio-
natori, oltre all’Unione euro-
pea,cisonol’Islanda,conun’in-
cidenza dei sussidi sui redditi
del47%,laCorea(50%),ilGiap-
pone(al51%), laSvizzera(56%)
e la Norvegia, che detiene il re-
cordoconil60percento.

Ilrapportononrisparmiacri-
tiche alle modalità di distribu-
zionedegliaiuti,ancoratroppo
distorsive della concorrenza
(conicittadinicostrettiapaga-
re duevolte, comecontribuen-
ti e come consumatori) e trop-
po poco attente alle questioni
ambientali.
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Barbara Ganz
VENEZIA

Alla Scuola Grande della
MisericordiadiVenezia–inpas-
sato centro di ritrovo dei mer-
canti,primiimprenditori,maan-
che palazzetto dello sport per
ospitare le imprese della Reyer,
la squadra di basket di cuiè pre-
sidente – Luigi Brugnaro, presi-
dente di Confindustria Vene-
zia, apre un’assemblea spigolo-
sa, che riflette il momento criti-
co dell’economia della provin-
cia.Suunosfondonero,untasto
di accensione di un computer:
perché la tentazione è quella di
premereinsieme-CtrlAltCanc
- e riavviare il sistema. Ma an-
che ammesso che fosse possibi-
le,dadovericominciare?

Larispostadelpresidentede-
gli industriali veneziani è la cit-
tà metropolitana, centrata sul
quel brand fortissimo che è Ve-
nezia:un’areadi2,5milionidire-

sidenti, il 50% dei quali con me-
nodi40anni, il 10%stranieri,ca-
pacediattirare39milionidituri-
sti all’anno. E non a caso tra il
pubblico siedono i rappresen-
tanti delle istituzioni e delle ca-
tegoriedellealtrecandidatecit-
tà metropolitane, oltre al presi-
dente di Confindustria Giorgio
Squinzi.«Perchénelledifficoltà
si mettono in campo i campioni
– spiega Brugnaro –. Non è più
unmondopersolisti. Ilcontesto
attuale, la minore disponibilità
di finanziamenti ma anche la
globalizzazione richiedono una
dimensione di Grande Vene-
zia».Ese si tratta di unpatrimo-
nio dell’umanità, allora diventa
lecito chiedere «una fiscalità di
vantaggio per questo territorio,
che tragga le risorse per lo svi-

luppo destinando la metà di
quello che è capace di produrre
in più, il cosiddetto delta di svi-
luppo, a sostegno del rilancio e
dell’attrazione di nuovi capita-
li».Nonc’èspazioperguerrein-
testineorivalità:«SeVeronado-
vesse essere l’undicesima città
metropolitana, ben venga: spe-
rocheilGovernopossaaccetta-
re la suarichiesta findasubito»,
sgombra ilcampo Brugnaro.

I dati dell’ultima congiuntura
dell’economiaveneziana,elabo-
rati dalla Fondazione Nord-Est,
confermano il momento diffici-
le. Nel secondo trimestre 2012,
dopo il rallentamento registra-
to a partire da luglio 2011, il
47,8%delleimpresehadichiara-
to di aver subito una riduzione
dell’attività produttiva. Il dato
accomuna tutte le classi dimen-
sionali,edèparticolarmentefor-
te per il settore metalmeccani-
co (54,1% di opinioni). Peggiora
anche il portafoglio ordini, e le
ricadute sull’occupazione sono
evidenti.Brugnaronondimenti-
ca i drammi legati alla disoccu-
pazionechecolpisce1.600lavo-

ratori (il 3% della forza lavoro
dell’industria veneziana), agli
imprenditorichenonhannoret-
to e che in troppi casi, a Nord-
Est, hanno fatto scelte estreme:
«Ma i segnali di fiducia ci sono,
e vanno dati.C’è la crisi,ma non
il tracollo: il numero di aziende
è sostanzialmente invariato, le
esportazionisonocresciute.An-
che oltre le statistiche, sappia-
mocheinostriprodottisonoap-
prezzati come lo sono le nostre
città. E le capacità commerciali
vanno di pari passo con quelle
di valorizzazione del territo-
rio».EVeneziaguardaalfuturo:
dal progetto del porto off shore
a quel Palais Lumière – forte-
mente voluto dallo stilista Pier-
re Cardin, di origini venete –
«costruzione simbolo di tecno-
logia,innovazioneerispettoam-
bientale,tuttivaloriincuiVene-
zia si riconosce». Ed entro la fi-
ne dell’anno dovrebbe concre-
tizzarsi anche l’atelier, una sor-
tadi vetrinaper tutte le imprese
eleproduzionimadeinVenezia
daportarenelmondo.
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IMAGOECONOMICA

PUNTI DI FORZA
Per il futuro si guarda con
fiduciaal progetto del porto
off shoree al PalaisLumière
fortementevoluto dallo
stilistaPierre Cardin

ILRAPPORTO
Lacongiuntura favorevole
deimercati ha ridotto
progressivamente laspesa
pubblica che oggi copresolo
il 19% dei redditi globali

Riforma Ue. Dopo le pressioni dei viticoltori Bruxelles fa dietrofront sulla deregulation degli impianti

Stop alle vigne libere in Europa
In cantiere un nuovo sistema di gestione delle licenze produttive

Le origini
Laraffineriavenezianaè

statafondatanel1926come
Dicsa(Societàanonima
distillazioneitaliana
combustibili)aitempidella
primaindustrializzazionedi
PortoMarghera.Dal1978èdi
proprietàdiEni

Oggi
Lostabilimentooccupa110

ettariehaunacapacitàdi
raffinazionebilanciatadi
70milabarili/giorno.Gli
addettisonocirca300

Il futuro
Conuninvestimentodicirca

100milionilaraffineria
venezianapotrebbediventare
ilprimocasoalmondodi
conversionediimpianto
tradizionaleingreenper
produrrebiocarburanti

IMAGOECONOMICA

Fonte: Oiv

Piccola industria

Sviluppo,
daMantova
appello
alGoverno

I RISULTATI
Evitato il rischio di un boom
dellaproduzione che avrebbe
vanificato gli sforzi
degliultimi anni
per riqualificare le etichette

Ocse: nel 2011 erogati 182 miliardi

Sussidi agricoli,
mai così bassi

Confindustria Venezia. Il presidente, Luigi Brugnaro


